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vuole escludere passaggi e tappe In
termedie. ' . . . 

Questa linea, tuttavia, nonostante 
ogni dinamicità e duttilità, rimane as
sai ardua, per il permanere di resi
stenze e di rifiuti, sociali e politici, su 
cui più acutamente dobbiamo eserci
tare la nostra attenzione. 

Nella preparazione del nostro Con
gresso noi dobbiamo sforzarci di esa
minare quali siano, in questo rifiuto 
dell'alternativa che ha coinvolto de
terminate forze sociali e politiche an
che di orientamento democratico e 
progressista, le responsabilità nostre, 
per il passato lontano o per quello più 
recente. 

Le trasformazioni 
nel mondo del lavoro 

E ovvio che non possono essere ac
cettate spiegazioni tanto semplicisti
che da essere grottesche. VI e chi ci 
propone la pura e semplice rinuncia 
alle ragioni della nostra storia e della 
nostra presenza nella società, con la 
conseguenza evidente che con la per
dita di senso del Pel, perderebbe senso 
anche una proposta di alternativa. 

Tuttavia, detto questo, è essenziale 
che noi riusciamo nel nostro dibattito 
ad andare al cuore delle questioni più 
rilevanti, per ciò che riguarda il tema 
delle alleanze sociali e politiche. Rico
noscere che l'alternativa democratica 
non si e manifestata come attualmen
te credibile non significa accantonar
la. Al contrario, se si riconosce che 
non vi è altra seria prospettiva per la 
democrazia italiana, occorre lavorare 
nel modo più fermo per superare le 
lacune che sono nostre. 

Noi dobbiamo innanzitutto verifi
care la nostra capacità di corrispon
dere alle novità che le diversità della 

composizione sociale pongono ad una 
politica di alleanze di un partito che 
voglia essere portatore di un disegno' 
rinnovatore. Il mondo del lavoro di
pendente vede crescere il peso e l'im
portanza delle funzioni tecniche, im
piegatizie, intellettuali: e sebbene la 
classe operaia tradizionalmente inte
sa non sia affatto né scomparsa né 
prossima alla scomparsa, è evidente 
che la Interpretazione di un ventaglio 
di collocazioni di lavoro cosi ampio 
non è facile né per il sindacato né per 
noi. Essenziale è però che noi verifi
chiamo bene 11 senso di formulazioni 
che furono nostre e che non possiamo 
adoperare nello stesso modo di anni 
fa. Una politica di alleanze della clas
se operaia deve essere intesa, oggi, ve
dendo bene che nel termine «classe 
operaia» non rientra unicamente il la
voro prevalentemente manuale, per
ché la complessità e specializzazione 
delle funzioni hanno compiuto pro
gressi rilevantissimi. 

Ciò non significa che le masse di 
lavoratori dipendenti Impegnati nella 
produzione di beni e di servizi abbiano 
cessato di essere l protagonisti della 
lotta per nuovi rapporti sociali. Più 
difficile però è divenuto evitare l'iso
lamento della parte meno favorita 
nella distribuzione del lavoro e di 
quella apertamente emarginata. L'i
solamento, Intendo, all'Interno del 
mondo dei lavoratori dipendenti ol
treché nel rapporto tra questi e 11 lavo
ro autonomo. 

La funzione determinante delle 
grandi Imprese e il ruolo egemone di 
quelle che hanno oramai dimensione 
multinazionale non ha impedito e non 
impedisce il pullulare della attività 
economica di dimensione piccola e 
media nella produzione e nei servizi, 
ed anzi sempre di più si deve ravvisare 
qui un elemento della elasticità gran
de del sistema capitalistico, così come 
si è venuto costruendo e modificando 
in tanti anni di vicende storiche e par

ticolarmente nel corso di questo seco
lo. • . > * 

Ancora qui sta. dobbiamo saperlo. 
un punto assolutamente essenziale di 
ogni politica di alleante, sebbene sem
pre meno facile In un nerlodo di crisi e 
di trasformazioni economiche: ed In 
presenza di una politica aggressiva 
nei confronti degli strati più esposti 
del lavoro dipendente. 

La composizione e mediazione degli 
Interessi non è però l'unico problema. 
Nel referendum abbiamo potuto valu
tare ancora una volta la funzione non 
solo rilevante, ma determinante delle 
tradizioni e delle culture diffuse. Non 
si spiega altrimenti la forte tenuta 
delle zone bianche deve si è determi
nata quella prevalenza di voti che ha 
dato il successo al mantenimento del 
taglio della scala mobile. 

si presenta qui un insieme di pro
blemi su cui aggiornare la riflessione. 

La questione 
cattolica 

Credo che dobbiamo ricordare, an
che ad amici del mondo cattolico, che 
era un errore la tesi secondo la quale, 
dopo che 11 Concilio aveva proclamato 
la libertà delle opzioni politiche per l 
cattolici, di una questione cattolica 
nella politica non si dovesse più parla
re: ma solo di politiche concrete e di 
programmi. Noi vediamo, oggi, il ri
torno ad un forte richiamo alla corri
spondenza stretta tra scelte di fede e 
scelte politiche, e persino partitiche. 
Ma il mondo cattolico non cessa, per
ciò, di essere percorso da tensioni rile
vanti per ciò che riguarda il modo più 
idoneo a fronteggiare l problemi acuti 
del mondo e della società contempo
ranea. Un travaglio reale è In atto: e 

ad esso noi dobbiamo guardare senza 
alcuno strumentammo. Dobbiamo 
sapere che è e sarà ben difficile conci
liare le aspirazioni, le volontà, l valori 
cui vengono richiamati i credenti, a 
partire dal più giovani, con l valori 
dominanti e con le pratiche della so
cietà che ci circonda. 

Bisogna, comunque, avvertire che è 
cosa assai diversa lì rapporto che vi è 
stato nella fase conciliare con quello 
cne è possibile dellneare, e che occorre 
In ogni modo perseguire, nel momen
to attuale, in cui nuove, e non, giustifi
cate, barriere sembrano levarsi, non 
certo da parte nostra. 

Allo stesso tempo, fuori e dentro la 
Democrazia cristiana, il richiamo ai 
valori cattolici e le tendenze integrali
stiche esercitano pressioni e aprono 
contraddizioni che non possono esse
re risolte soltanto con l'ossequio for
male alla gerarchla. •"*•* —* — ""*' - •" 

La De vanta ora il proprio recupero 
elettorale dovuto anche a questo rin
novato rapporto: ma non sarà cosa fa
cile, se noi non cesseremo di incalzar
la, fornire la prova concreta di saper 
utilizzare II ritrovato consenso per 
una politica che non sia cosi grave
mente ingiusta e cosi moralmente 
esposta come quella seguita per tanti 
anni. 

Non è stato sbagliato sottolineare 
che in questo partito convivono forze 
e tendenze tra di loro diverse e persino 
opposte; ma esse sono insieme con
giunte da un uso accorto della media
zione e del potere. Perciò non condivi
demmo ieri l'idea di un suo fatate de
clino: e, oggi, Invitiamo a guardare 
bene alla qualità contraddittoria e al 
limite quantitativo del suo recupero. 
Chiaro deve essere che la composizio
ne all'interno della De delle diverse e 
talora contrastanti tendenze, pur non 
sottovalutando quegli elementi di rin
novamento che già ricordammo nel 
precedente Ce, tende a realizzarsi at
traverso una ricostituzione piena del 
sistema di potere e su una linea In cui 

l'Interclassismo pesa costantemente a 
sfavore delle classi popolari. -* «• > >-. 

Il rlcompattamento e il recupero di 
posUlonl da parte della De, su una li
nea di tipo neocentrista, si è giovato 
della forte copertura offerta dalla pre
sidenza socialista, sospinta In primo 
plano nelle scelte più gravi e più 
preoccupanti. 

È certo vero che la presidenza del 
Consiglio offerta al segretario del par
tito socialista, tradizionalmente colie* 
gato al comunisti, fu conseguente a 
un indebolimento elettorale della De. 
relativamente al peso mantenuto dal
le sinistre. Ma è altresì vero che que
sta offerta venne In correlazione ad 
un proposito di isolamento del Pel da 
parte democristiana, a una posizione 
conflittuale assunta dal nuovo corso 
del psl verso li Pei; e su una piattafor
ma il cui senso non può oggi sfuggire 
più a nessuno. 

Le tensioni 
nella sinistra 

Anche nel Psl non dovrebbe manca
re, e In effetti è già aperta, una rifles
sione sull'insuccesso sostanziale delle 
ambizioni di un disegno politico che 
non è riuscito a realizzare una qual
che significativa avanzata elettorale, 
né ad aggregare politicamente l'area 
laico-socialista; che ha mancato l'o
biettivo dello sfondamento al centro e 
a sinistra, obiettivo che è stato premi
nente in tutta la fase della governabi
lità e su cui si è fortemente giocata la 
leva della presidenza del Consiglio. 
Vediamo, senz'altro, se non siamo sta
ti abbastanza tempestivi nel cogliere 
quanto nel nuovo corso del Psi vi fosse 
anche di riflesso di problemi reali. 

Esaminiamo, con oggettività e rigore, 
le responsabilità delle tensioni e dello 
scontro accentuatisi nella sinistra, 
anche se è difficile capire come quel 
calcolo di sfondamento, per giunta 
non ancorato ad un effettivo Indirizzo 
riformatore, e perfino l'insistita nega
zione di ogni nostra legittimità, 
avrebbero potuto non essere contra
stati e combattuti da parte nostra. Ma 
due considerazioni si possono fonda
tamente avanzare. La prima è che, al 
di là del giudizio sul singoli aspetti, la 
politica del governo Craxl non ha per* 
seguito una linea rlformatrlce, e biso
gnerebbe forse dire nemmeno le pre
messe di essa. Questo limite era nel
l'Impostazione originaria, nel caratte-

' re stesso della coalizione, e se ha pesa
to e pesa ciò non è accaduto per una 
pregiudiziale ostilità o per la durezza 
dell'opposizione del Pel. La seconda 
considerazione è che una politica se
ria, incisiva, di riforme, nell'econo
mia, nell'organizzazione dello Stato, 
nelle istituzioni, è ben difficilmente 
perseguibile senza 11 concorso e la par
tecipazione di tutte le forze di sinistra. 
La conflittualità, l'Incrinatura, l'Inde
bolimento del rapporti unitari e di col
laborazione, dalle giunte al sindacato, 
gioca contro una tale prospettiva, è a 
favore delle forze conservatrici, ed è 
contro le stesse ragioni storiche del 
Psl. 

Anche le forze laiche Intermedie so
no duramente segnate dalla resa ad 
una linea ideologica e politica che ha 
teso a negare ogni alternativa. I colpi 
ulteriori subiti dal Psdi e dal Pll han
no marcato l limiti di posizioni politi
che che essendo puramente succubi di 
una posizione neo-centrista rischiano 
di perdere senso. In effetti, solo il Prl è 
riuscito, in parte, a tenere il campo: 
proprio perché nonostante la sua col
locazione ha cercato di mantenere 
aperto un dialogo, di alludere a possi
bili mutamenti, di distinguersi alme
no su qualche punto dalla gara di pu
ro potere interno alla coalizione. 

Il problema delle alleanze politiche 
comporta, senza dubbio, una atten
zione al comportamenti nel rapporti e 
nella lotta politica. VI è stato in questo 
periodo uno scontro acuto su questlo-

' ni di fondo tra 11 nostro partito, collo
cato all'opposizione, e le forze al go
verno. È giusto richiamare noi stessi 
alla esatta combinazione tra le esi
genze della critica, della denuncia, 
della lotta e quelle della comprensione 
di tutti l motivi reali che Ispirano le 
altre forze politiche, in modo da non 
scadere In forme di subalternità setta
ria, così come è necessario sempre evi
tare posizioni rinunciatarie. Come è 
nella nostra grande tradizione, nel 
momento stesso in cui si fa più pesan
te la volontà di isolare 11 nostro parti
to, noi sapremo rafforzare la nostra 
capacità unitaria e cogliere tutte le 
possibilità di convergenza e di intesa a 
sinistra e tra le forze democratiche. 

Ma contemporaneamente dobbia
mo impegnarci a fondo per promuo-
vere uno spostamento di forze sociali
ste, laiche e cattoliche, verso una poli
tica di alternativa democratica. Per 
ciò è essenziale, da parte nostra, incal
zare sul contenuti, sulle proposte, sul
le prospettive, allargando I nostri 
orizzonti e rinnovando la nostra cul
tura di governo. 

Il rinserramene al centro delle for
ze laiche e socialiste ci deve Impegna
re a esercitare fino in fondo la funzio
ne, che è nostra, di grande forza rln-
novatrice. Tocca a noi raccogliere 
aspirazioni e speranze di cambiamen
to che non solo non sono spente, ma 
urgono come indispensabili nella so
cietà, senza alcun esclusivismo, e anzi 
con il proposito di scuotere tutte le 
forze di sinistra e democratiche. Il no
stro Congresso deve cimentarsi per un 
nuovo salto di qualità del nostro par
tito: un grande rinnovato partito ri
formatore, capace di Idee-forza e di 
programmi che spingano a soluzioni 
concrete e mobilitino ad una lotta rea
le. 

3 
Per un tale salto di qualità del par

tito non sarà certo necessario riper
correre tutta la strada che sta alle no
stre spalle sotto il profilo della elabo
razione. Un lungo e straordinario 
cammino abbiamo compiuto con To
gliatti, con Longo. con Berlinguer. • 

Dobbiamo concentrare l'attenzione 
sulle novità reali, a partire dalla si
tuazione Internazionale. La ripresa 
del dialogo tra Usa e Urss, che è il 
fatto politicamente più rilevante, ha 
certo attenuato l'anteriore acutissima 
tensione, ma pone oggi quesiti seri. 
C'è da chiedersi in quale misura l'at
tuale trattativa ginevrina sia già sicu
ramente momento di ripresa della di
stensione o. se. Invece, le forze che a 
questo processo si oppongono non 
riusciranno a impedirne le potenziali
tà positive. 

Il nodo principale sta nell'arma
mento dello spazio. Noi auspichiamo 
che nell'Incontro preannunclato tra 1 
capi delle due massime potenze vi sia 
un passo avanti decisivo, e tuttavia 
ciò non toglie li dovere nostro di una 
valutazione attenta della questione 
che si è venuta ponendo con l'idea che 
siano possibili tali strumenti di difesa 
da superare il deterrente atomico. È 
una Idea che contiene ovviamente un 
innegabile fascino, ove essa avesse 
credibilità scientifica e fosse rigorosa
mente fondata su un impegno bilate
rale. 

Altro è stato, però, U carattere del
l'iniziativa di difesa strategica statu
nitense ed è perciò che riteniamo vali
da la critica di fondo che noi come 
altre forze democratiche abbiamo le
vato: sia per quegli elementi di viola
zione del trattato Abm che essa Impli
ca, sia per la prospettiva di una nuova 
corsa agli armamenti. 

Le prese di posizione assunte dal
l'Internazionale socialista, da qualifi
cati gruppi di scienziati della Repub
blica federale tedesca e degli Stati 
Uniti, da istituzioni religiose, da go
verni come quello francese, da partiti 
come il socialdemocratico tedesco o il 
socialdemocratico svedese o il laburi
sta britannico ci confortano nei nostri 
convincimenti e nei propositi affin
ché, nella specificità delle diverse mo
tivazioni, si moltiplichi in Italia e su 
scala internazionale l'impegno a im
pedire una nuova spaventosa ripresa 
della corsa al riarmo, e — per quanto 
ci riguarda — a stimolare il governo 
italiano ad una limpida posizione che 
scoraggi una tale eventualità. 

La ripresa della trattativa ginevri
na è anche il risultato di quella vasta 
mobilitazione di coscienze e di forze 
che vi fu attorno alla questione degli 
euromissili e alla rottura delle con
versazioni sovietico-amerieane sul di
sarmo. Ma essa è soprattutto l'indice 

di preoccupazioni e di orientamenti 
che via via sono venuti maturando 
anche in schieramenti politici e go
verni assai lontani da quel movimen
to e, innanzitutto, nelte maggiori po
tenze mondiali. 

Il segno più evidente di novità si è 
avuto nell'Unione Sovietica con la ele
zione di Gorbaclov e con gli indirizzi 
che si sono manifestati nel campo in
ternazionale e interno. La preoccupa
zione per la sicurezza, peraltro legitti
ma in ogni paese, si è accompagnata 
ad una più forte dinamicità intorno 
alla priorità della pace e della coesi
stenza: sia con l'iniziativa di morato
ria unilaterale, sia con un più aperto 
dialogo. Anche nel campo interno ap
pare urto sforzo d'innovazione che de
ve essere guardato con grande atten
zione. Tutto ciò non ha purtroppo por
tato a chiudere ferite assai laceranti e 
certamente difficili da risanare, come 
quella determinata dall'intervento 
nell'Afghanistan, rispetto al quale i 
fatti stessi si sono incaricati di dimo
strare quanto fosse stata giusta la no
stra critica e la nostra condanna. 

Urss e Usa, 
che cosa cambia 

Al di là della valutazione su questo 
fatto, cosi grave e angoscioso, va riba
dito con chiarezza il giudizio che ab
biamo dato sul modello di tipo sovieti
co, sia per la sua non accettabilità nel
le società di tradizione democratica, 
sia per quelle intrinseche caratteristi
che, ancor oggi insuperate, che hanno 
portato nel passato alle tragedie che si 
conoscono e che determinano oggi le 
contraddizioni derivanti soprattutto 
dall'assenza di una Ubera dialettica 
democratica. 

Il fatto positivo dell'avvento a fun
zione dirigente di una nuova genera
zione,- che reca con sé mentalità e ani
mo nuovo, incoraggia alla speranza: 
ma essa avrà tanto più fondamento 
quanto più non mancherà l'appassio
nato giudizio di coloro che. come noi. 
nella pienezza della propria autono
mia ideale e politica, hanno saputo 
evitare la caduta in ogni forma di pre
giudiziale avversione, pur nella più 
netta critica su fatti e su principi'!. 

Anche negli Stati Uniti vi sono i se
gni. pur nel permanere dell'indirizzo 
impresso dall'attuale amministrazio
ne. di una dialettica in parte diversa 
dal passato. Rimane forte ia spinta, 
certamente preoccupante e pesante 
non solo per gli Stati Uniti ma per il 
mondo intero, alla conquista di una 
supremazia assoluta. A sorreggere l'i

dea di alti Investimenti militari influi
sce il timore di una caduta economi
ca, di cui si avvertono t primi segnali. 
Allo stesso tempo, però, l rischi deri
vanti dalle conseguenze della politica 
fin qui seguita seminano dubbi pro
fondi: gettano allarme lo stato d'in
solvenza di molti paesi debitori, la dif
ficoltà per le esportazioni americane, 
il deficit pubblico e quello della bilan
cia dei pagamenti. 

Non serve perciò nessuna di quelle 
forme di piaggeria troppo In uso da 
parte anche dì forze democratiche ita
liane. VI è anche a questo proposito 
una attitudine provincialistica e su
balterna che va combattuta, come 
ogni altra forma analoga di pregiudi
zio o di manicheismo, poiché in tal 
modo si rifugge da un esame attento e 
dalla ricerca di una linea giovevole al 
paese. 

L'esaltazione , acritica della forte 
crescita che si è avuta negli anni scor
si negli Stati Uniti porta non solo a 
sottovalutare le contraddizioni inter
ne che rimangono gravi, ma a chiu
dersi alla comprensione di ciò che sta 
accadendo veramente nell'economia 
mondiale. Eppure domande di fondo 
si affacciano. Non è qui certo il luogo 
di una analisi: ma occorre richiamare 
il bisogno di riflessione da parte del 
congresso sui giganteschi fenomeni di 
ristrutturazione tecnologica e produt
tiva, sul dilagare di disoccupazione, 
inflazione, recessione in interi conti
nenti, sulle nuove polarizzazioni di 
ricchezza e di potere da un lato e sul 
declino, dall'altro, di vecchie aree di 
prosperità. Il quadro complessivo è 
quello di una crescente internaziona
lizzazione dei capitali, della produzio
ne, del commercio, ma anche di ten
sioni nuove tra i maggiori paesi svi
luppati, tra Nord e Sud del mondo. 

Gli apologeti della politica neoltbe-
rista, per miopia o per calcolo, tendo
no a oscurare contraddizioni e trage
die: le quali testimoniano la insosteni
bilità di una linea che si dimostra in
capace di utilizzare al meglio le risor
se e le straordinarie possibilità offerte 
dalla scienza. Siamo ormai di fronte 
ai risultati concreti dell'offensiva 
ideologica che da anni viene condotta 
in tutto l'Occidente: l'esaltazione del
la forza e del successo; l'esasperazione 
del valore delle diseguaglianze giunta 
sino a nuove forme di disprezzo razzi
stico. Questa offensiva ha scandito, su 
di un versante, l'attacco alle conquiste 
e al diritti del lavoro salariato, e sul
l'altro la discriminazione e la riduzio
ne degli aiuti ai popoli del Terzo mon
do. 

Vi è da chiedere a noi stessi e agli 
altri a quale avvenire possa portare 
una tale ideologia. Le tensioni rlarmi-
ste, il disordine e gli squilibri sempre 
più profondi nell'economia, il diffon
dersi della cultura della violenza non 

possono essere considerati come feno
meni isolati da un clima generale che 
ha teso a porre in discredito e a com
battere gli ideali di solidarietà, di fra
ternità, di eguaglianza, di pacifica 
coesistenza tra paesi a diversa strut
tura economica e politica. Certamen
te, il terrorismo è un fenomeno che va 
combattuto a viso aperto e senza alcu
na indulgenza: ma esso stesso, nella 
sua prevalente matrice etntco-reltglo-
sa, è testimonianza non solo di com
plotti, ma di situazioni allarmanti. 

In una tale realtà più profonde e 
motivate divengono le ragioni della 
lotta per la pace, della difesa della li* 
berta e dell'indipendenza dei popoli, 
delle nostre idealità di solidarietà in
ternazionale. „ 

Dobbiamo chiederci il motivo di 
una difficoltà reale dei movimenti pa
cifisti, nonostante che essi abbiano 
Sur ottenuto risultati significativi. 

Scorre vedere quanto abbiano potu
to pesare l'offensiva ideologica tesa a 
rivalutare la violenza e la forza, le in
giuste accuse di lottare a senso unico, 
ma anche la stanchezza rispetto a for
me ripetitive di mobilitazione e le con
traddizioni interne al movimento. 
Certo è che se si è affievolito il movi* 
mento inteso nel senso tradizionale, 
non manca lo slancio e l'impegno — 
soprattutto di giovani e di organizza
zioni cattoliche — per la solidarietà 
umana. Un punto deve essere riaffer
mato come essenziale e determinante. 
Una grande forza ideale e politica co
me la nostra non può in alcun mo
mento attenuare — se vuole assolvere 
al suo dovere — una limpida linea di 
impegno e di lotta per la coesistenza 
pacifica, per l'indipendenza naziona
le, per la solidarietà con i popoli che 
più soffrono. Anche questo traccia, 
per il congresso, un compito fonda
mentale. 

Le tragedie 
nel Terzo mondo 

Naturalmente neppure l'intento ca
ritativo di tanti può essere certo con* 
siderato secondario rispetto al rischio 
di un appannamento delle coscienze 
rispetto ai drammi del mondo: e tut
tavia esso non può bastare dinanzi a 
problemi immensi e a minacce in
combenti. Ho detto dell'Afghanistan. 
Ma viva preoccupazione destano at
teggiamenti assunti dall'amministra
zione americana che ha ulteriormente 
concentrato l'attacco contro il Nica
ragua, accusato di costituire base del 
terrorismo, esso che è oggetto quoti
diano delle peggiori aggressioni terro

ristiche come lo fu per vent'anni Cu
ba, un altro dei paesi oggi indicati da 
Washington come bersaglio di possi
bili ritorsioni. 

Ne deriva la necessità che anche dal 
nostro paese si levi più viva la pressio
ne perché forze politiche, governi, Isti
tuzioni internazionali, si volgano ef
fettivamente alla soluzione negoziata 
delle tragedie che dal Medio Oriente 
all'Asia centrale e sud-orientale, al
l'Africa australe, all'America latina 
stanno sconvolgendo il Terzo mondo. 

Occorre che anche in Italia, supe
rando l'attuale tendenza al restrin
gersi dell'orizzonte, si sviluppi la ri
presa della solidarietà con le sofferen
ze e i diritti di quei popoli e di quelle 
nazioni: pensiamo in particolare ai de
litti del razzismo in Sud Africa e alla 
nobile lotta che in questi mesi si è svi
luppata, innanzitutto, negli Stati Uni* 

- E stato giusto sottolineare che coe
sistenza, sviluppo, indipendenza, sono 
valori sempre più strettamente inte
ragenti e che, comunque, solo un regi
me organico di pacifica coesistenza 
può essere capace di assicurare che le 
rivoluzioni del nostro tempo — la ri
voluzione tecnologica, quella naziona
le e quella sociale — possano costitui
re non già fattori disgreganti, ma 
componenti positive del nuovo equili
brio mondiale. - • -

Tuttavia l'affermazione della linea 
della coesistenza è così ardua: richie
de pazienza, tenacia, riconoscimento 
della realtà. Perciò se noi non consi
deriamo i blocchi militari contrappo
sti come una istituzione perenne, per
ché si deve pur lavorare per far giun
gere il tempo di un loro superamento, 
abbiamo appreso a valutarli come 
una realtà, che non può essere rimos
sa senza un processo di lunga lena. 

Certo andiamo al dibattito congres
suale; ma rimangono per noi ben fer
mi i motivi che hanno portato i comu
nisti italiani a considerare l'apparte
nenza del paese alla Alleanza atlanti
ca e alla Nato non solo come un dato 
della realtà storica, ma anche come 
una esigenza per quell'equilibrio in
ternazionale tanto delicato cui è affi
dato il mantenimento della pace. -

Questa nostra posizione non signi
fica però l'accettazione della logica di 
campo al di fuori delle ragioni e deli
mitazioni dichiarate dai trattati e non 
può comportare silenzio sul come il 
nostro paese si muove all'interno del
l'Alleanza, sul come reagisce agli indi
rizzi che ad essa tenta di imprimere la 
potenza dominante. 

Nella politica esteri» del paese qual
che elemento di maggiore dinamismo 
vi è stato, e l'abbiamo non solo ricono
sciuto, ma sostenuto: siamo ancora 
lontani, però, dali'imoiego di tutte le 

eitenzialità che ha uri paese come l'I
lla per pesare adeguatamente, nel

l'Alleanza e fuori di essa, al fine di un 
netto avanzamento verso più distesi e 
liberi rapporti internazionali. 

Questo giudizio sull'opera del go
verno vale anche per quell'aspetto de
cisivo delle nostre scelte che e stato la 
opzione europeistica: un tema pres
sante ed essenziale. È vero: anche la 
recente sessione del Consiglio europeo 
di Milano ha indicato la distanza tra 1 
giusti entusiasmi e il persistere di vi
sioni anguste e difficoltà oggettive ri
levanti. 

Ma difficoltà ed ostacoli non segna
no una impossibilità di evoluzione o, 
fleggio, la Ineluttabilità di un destino 
nvolutivo. Qualche passo avanti, in 

tanti anni, e stato pur percorso e oc
corre vedere ora come porre, con rea
lismo ma con nettezza, le questioni 
della sovranazionalità cui il processo 
deve tendere e che è li vero terreno 
della competizione attuale. 

Comunità europea, 
unità e autonomia 

1 Profonde sono le divisioni, anche a 
sinistra, e tra le forze democratiche 
europee; e dobbiamo avere coscienza 
piena dei problemi che la costruzione 
di una Comunità autonoma e unita, 
andrà via via ponendo in ogni sfera, 
fino alla sfera della politica della sicu
rezza che è componente irrinunciabile 
di ogni politica estera; un tema, que
sto della sicurezza, su cui già oggi per 
ciò che riguarda l'Italia, il nostro par
tito deve concludere una ricerca e un 
dibattito da tempo intrapresi. 
• Vi è qui un grande campo di rifles
sione per giungere a decisioni consa
pevoli, ma anche necessarie e urgenti. 
Abbiamo apprezzato il progetto Eure
ka di Mitterrand sia perche esso fissa 
come priorità — rispetto al progetto 
stellare americano — la ricerca tecno
logica civile; sia perché tenta di met
tere in comune capitali, cervelli e vo
lontà politiche che, se fossero risuc
chiate dal progetto statunitense, fini
rebbero per aprire una via, forse irre
versibile, alia subalternità di un'Eu
ropa frantumata. 

Anche il lancio del progetto Eureka 
ripropone tuttavia il problema cardi
ne: la Comunità europea autonoma è 
un'idea forte, se la si concepisce e la si 
persegue nel quadro della lotta per il 
disarmo, la distensione, la costruzio
ne del sistema della pacifica coesi
stenza; in un'ottica che mira al supe-. 
ramento progressivo dell'attuale frat- ' 
tura del continente. 

Solo così la Comunità può assurge
re a dimensione entro la quale i paesi 

che ne fanno parte potranno reggere 
alle sfide del nostro tempo sviluppan
do gli scambi economici, culturali, ci
vili con l'area del Comecon e promuo
vendo l'Interesse mutuo nelle relazio
ni col Terzo mondo. E nel contempo, 
una Comunità così concepita, può co
stituire effettivamente il quadro di ri
ferimento per l'intesa tra forze demo
cratiche e per una lotta convergente 
delle sinistre europee. 

All'origine dei problemi e delle dif
ficoltà comuni all'insieme delle forze 
di sinistra non sta soltanto la difficol
tà di scoprire ciò che ha da venire do
po lo Stato sociale, ma anche una cer-. 
ta relativa chiusura (in contrasto con 
la propria vocazione) entro i confini 
dello Stato nazione, confini oramai 
sempre più duramente, anche se taci
tamente, violati dalla Internazionaliz
zazione dell'economia. 

La nostra ambizione, anche duran
te la campagna congressiìalei deve es- ' 
sere dunque quella di sviluppare ed 
elevare il dibattito con le forze euro- , 
pee della sinistra. Non si tratta di ne
gare le storie reciproche, o di porsi fal
si problemi; come se comunisti, socia
listi e socialdemocratici non avessero 
ognuno da fare 1 conti con proprie de
ficienze ed errori. Nessuna forza co
munista, socialista e socialdemocrati
ca può dismettere l'Idea — se non vuo
le negare se stessa — di una lotta, per 
quanto realistica e graduale, per an
dare avanti verso una formazione 
economico-sociale Ispirata a valori 
socialisti. -

È proprio lottando In questa dire
zione che modificazioni profonde so
no state indotte anche nei paesi di tipo 
capitalistico, cosicché essi sono oggi 
imparagonabili con quelli dei tempo 
di Marx o di Lenin. Il problema di og
gi non è quello di riproporre gli uni 
agli altri assurde e un po' grottesche 
abiure, ma di andare avanti in una 
ricerca reale: su quello che oggi è di
ventata la società capitalistica, sulle 
contraddizioni vecchie e su quelle 
nuove, sui ritomi all'indietro e sulle 
forme di socializzazione più o meno 
dichiarate, sui successi e sui limiti del
le idee tradizionali della sinistra e sui 
nuovi confini e i nuovi orizzonti tema
tici. 

Questa deve essere la nostra ambi
zione: come lo è, dal loro punto di vi
sta, quella dei socialdemocratici tede
schi impegnati ad uscire da una linea 
che li aveva posti in una difficile si
tuazione di assenza di prospettive, di 
scarsezza di motivazioni innovatrici. 

E una ambizione alta, ma ci confor
ta sapere che essa è necessaria, perché. 
non si può certo pensare che l'avveni
re stia racchiuso nel sogno o nell'in-
cubo di un ritorno non più solo a pri
ma dell'Ottobre russo ma, come talu
no dice oggi, addirittura a prima della 
Rivoluzione francese. 

4 
Ma quali sono i temi che si pongono 

dinnanzi al nostro congresso per ciò 
che attiene alla condizione attuale 
dell'economia, della società, dello Sta
to? 

Noi dobbiamo partire dalla straor
dinaria vitalità del nostro Paese, poi
ché essa appartiene anche a noi. Que
sta vitalità non viene dagli «spinti 
animali» del capitalismo, ma anche 
dalla spinta esercitata dal nostro mo
vimento: sul piano politico, sociale, 
del governo locale, delie idee e della 
cultura. 

La responsabilità grave delle vec
chie classi dirigenti sta appunto in 
ciò: nel fatto che la vitalità del Paese, 
del lavoratori, delle forze culturali, di 
tanta parte degli imprenditori, non 
riesce più, da sola, a Impedire un lento 
scivolamento, una crescita del divario 
rispetto al paesi più forti. Questo è 
forse 11 dato più preoccupante e signi
ficativo. 

Il male è stato diagnosticato da 
molti: le deficienze strutturali ci por
tano a importare sempre più non solo 
materie prime e prodotti agricoli, ma 
tecnologie, macchinari, beni di inve
stimento. Si innesta così 11 ciclo per
verso ben noto: per difendere la lira si 
tende a limitare la crescita; • causa 
della stagnazione aumentano I disoc
cupati, le entrate sono inadeguate, 
cresce la spesa assistenziale. Per fi
nanziare Il fabbisogno crescente lo 

Stato tiene alti i tassi di interesse ali
mentando sempre più le rendite fi
nanziarie e distogliendo 11 risparmio 
dagli investimenti. Certo, resta domi
nante lì fatto che I processi innovativi 
vanno avanti egualmente. E, tuttavia, 
se essi si concentrano in settori ri
stretti e vengono utilizzati essenzial
mente per risparmiare lavoro, la con
seguenza può essere II rischio 41 unte 
internazionalizzazione del tutto pas
siva. Molti fatu importanti di aliena
zione di un patrimonio industriale co
struito con tanta fatica vanno in que
sta direzione. Ma, al di là di essi, e 
contro ogni vacuo trionfalismo, biso
gna rendersi conto che se aumenta la 
disoccupazione e il divario tra Nord e 
Sud, se — come fenomeno concomi
tante —• resta molto bassa la produtti
vità della pubblica amministrazione e 
dei servizi. Il rischio che 11 Paese si 
awij ad un ruolo subalterno diventa 
inevitabile. Altri progetteranno e prò-
duranno le nuove tecnologie, noi le 
consumeremo. 

La novità della gara che oggi si 
svolge non sta solo nella capacita di 
mettere In campo conoscenze scienti
fiche adeguate, ma di combinare una 
serie complicata di fattori a partire 
dalla cultura diffusa, sino alla moder
nità dei servizi e alla efficienza dello 
Stato. Ed è In questa luce che ned dob
biamo ripensare criticamente alle no
stre proposte e al nostri compiti. 

E vero che siamo il solo partito che 

i in tutti questi anni si è battuto con 
coerenza per contrastare l'illusione li
berista e per mettere al primo posto 
politiche industriali capaci di modifi
care la struttura produttiva e politi
che di bilancio capaci di combattere il 
deficit, elevando l'efficienza dei servi
zi, della scuola, della ricerca, della 
pubblica amministrazione. E abbia
mo più di altri insistito per ridurre l'e
norme gravame delle rendite finan
ziarle e dell'assistenzialismo e dare 
cosi più spazio all'occupazione e ad 
interventi capaci di alleviare il deficit 
alimentare ed energetico. 

Questo era il senso del patto per Io 
sviluppo e l'occupazione. Era una ini
ziativa politica giusta, che invitava 
anche gli imprenditori a rimettere in 
causa l costi veri del sistema produtti
vo. Era anche un modo per Impedire 
che tutto il peso deUa lotta all'infla
zione e alle arretratezze ricadesse sui 
•alari, convinti come starno che dò 
non solo è ingiusto, ma non risolve l 
problemi aperti. 

Non vi è contraddizione tra la dife
sa Intransigente del lavoro e del pote
re sindacale e la necessità di dare spa
zio e appoggio alla impresa, soprat
tutto nel Mezzogiorno, e di creare 
nuove condizioni per l'occupazione 
non solo allargando 11 numero del 
produttori, ma ponendo il problema 
che occorre produrre cose diverse. In 
modo diverso. Ce da chiedersi che co
sa ha limitato ed oscurato il senso del 
nostro discorso politico e proposltlvo. 

Molte cause, probabilmente e, fra di 
esse, il fatto che la nostra proposta si è 
presentata come assai complessa, di 
contro alla immediata evidenza di 
una ricetta tradizionale quale quella 
del colpo ai salari. Ma anche lo stato 
del movimento sindacale, diviso. 
stretto sulla difensiva. E stato un do
vere per un partito come 1! nostro, sia 
{iure in questa condizione, dimostrare 
a sua volontà di lotta. Il fatto che esso 

non si arrende quando sono In causa 

SII Interessi del lavoratori. Ma. ora, 
obbiamo vedere la esigenza di pren

dere nelle nostre mani il problema 
dell'innovazione, della sua qualità e 
della sua applicazione non In settori e 
ambiti territoriali ristretti, ma su tut
ta l'area delle attività produttive, dei 
servizi, compresi I servizi sodali delle 
grandi infrastrutture civili, della 
scuola, del fisco, della pubblica ammi
nistrazione. Poiché se questo discorso 
viene portato alle sue conseguenze di 
qui emerge la possibilità di un pro
gramma capace di avviare a soluzione 
il problema della disoccupazione. 
Questo dovrebbe essere uno dd temi 
centrali della ricerca critica e del di
battito congressuale. 

Non si può infatti ridurre la ricerca 
critica nostra e della sinistra al fine 
della accettazione di quella ricetta di 
stampo neoUberista che ha già dimo
strato di non funzionare. Il colpo al 
salari e l'aumento dei profitti non ha 
risolto alcuno del problemi più gravi. 

La previsione per l'Italia è che la ere* 
scita difficilmente supererà quest'an
no il 2 per cento, il che significa che le 
prospettive per l'occupazione divente
ranno ancor più gravi. 

Ma non basta constatare gli errori 
altrui: anche se essi vanno denunciati 
per quello che sono. Fondamentale è 
far emergere nel dibàttito congres
suale I problemi di medlp e lungo pe
riodo prescindendo, dal quali non è 
possibile definire un programma per 
l'alternativa. La prima delle questioni 
e oggi quella di un lavoro per tutti. La 
politica dd pieno impiego è stata ab
bandonata e viene persino considera
ta Improponibile dalle forze modera
te. Si esprime su questo punto, come 
sappiamo, la più grave delle irrisolte 
contraddizioni della società In cui vi
viamo. 
• Dinnanzi al dramma ddla disoccu
pazione sappiamo che una politica 
econòmica capace di garantire un tas
se più elevato di crescita è indispensa
bile. ma non sufficiente. Tassi di ere-
setta prolungati possono anche non 
consentire di conseguire il pieno im
piego. Sono, dunque, necessarie poli
tiche attive del lavoro. Sorge l'esigen
za di rideflnlre la collocazione del la
voro nella industria, nel terziario, nel
la produzione di nuovi beni Immate
riali, nella gestione delle attività so
ciali, nel tempo complessivo della vi
ta. Il tema che si pone non è solo quel

lo di una redistribuzione del lavoro. 
ma anche di una sua più alta valoriz
zazione. come componente costitutiva 
di una nuova qualità dello sviluppo e 
di una attribuzione di senso alla rivo
luzione tecnologica. 

La lotta per l'occupazione tocca te
mi di fondo e se vuole essere cosa seria 
deve tendere ad acquistare caratteri
stiche del tutto nuove. Bisogna ormai 
pensare ad un grande movimento non 
solo sociale, ma culturale e ideale, ca
pace di coinvolgere figure sociali assai 
diverse e oggi, spesso, in contrasto tra 
loro: dall'operaio licenziato, al giova
ne disoccupato, ai nuovi ceti della tec
nica e delle professioni che sentono il 
bisogno di una più piena affermazio
ne di sé. all'imprenditorialità diffusa, 
che chiede un nuovo ambiente più fa
vorevole al suo sviluppo, alla massa di 
coloro che entrano In rapporto con Io 
Stato per i servizi pubblici e quelli so
ciali. 

E dobbiamo vedere che. se la ricetta 
liberista non serve perché Impone 
gravi prezzi, anche il vecchio Stato so
ciale, burocratizzato e sprecone, non 
regge più. Si tratta, quindi, di Imma* 
ginare e avviare un modello sociale 
corrispondente alla nuova complessi
tà. mobilità, modo di essere e di pen
sare di grandi masse. 

Occorre porsi il problema di un mo
vimento sociale e culturale che non 
solo rivendica lavoro, ma che si pone 
concretamente il tema di una nuova 

possibile gestione e uso delle risorse e 
che si sforza di creare le condizioni di 
un nuovo sviluppo. 

La verità è che la risorsa lavoro non 
è sovrabbondante in sé, ina Io è sem
pre di più in una struttura resa rigida 
dal rapporti di lavoro e da vecchi mo
delli di consumo, n lavoro non è so
vrabbondante, invece, se lo si pone in 
relazione alla massa enorme di nuovi 
bisogni 1 quali attendono, per essere 
soddisfatti, una utilizzazione delle ri
sorse che li trasformino in domanda 
effettiva. 

La Confindustrta sa chiedere solo 
libertà di licenziare e anche a sinistra 
molti sono attratti da questa — non 
certo nuova — scoperta. Noi non sia
mo per difendere tutte le vecchie rigi
dità e siamo convinti che l'offerta di 
lavoro dovrebbe essere resa più flessi
bile. differenziando l modelli contrat
tuali e normativi, rtducendo la durata 
del lavoro attraverso una contratta
zione articolata e con altre misure che 
1 sindacati stanno discutendo tra di 
loro. Ma ciò è l'opposto della rtcostitu-
zfone di un mercato del lavoro selvag
gio, privo di ogni protezione sodale. 
Anziché andare ad una società più 
moderna capace di gestire l'Innova
zione, andremmo sempre di più verso 
un mondo in cui il forte diventa sem
pre più forte e gli altri scendono verso 
nuovi ghetti e verso nuove miserie so
dali. 

Il discorso è ormai aperto a sinistra: 
anche nell'area socialista cresce la 
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